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2	 motivi

La Samaritana… 
ovvero la sete di Dio
I

l centro e il motore di tutto il racconto è 
la sete, la sete di questa donna ma anche 
la sete di Gesù.
L’incontro di Gesù con la donna di Sama-

ria è riportato dal vangelo di Giovanni e vie-
ne letto nella terza domenica di Quaresima, 
che quest’anno cade nel mese di Marzo.

Fa parte dei racconti utilizzati nelle cate-
chesi quaresimali ai catecumeni che si pre-
paravano a ricevere il Battesimo la notte di 
Pasqua.

La sete è un’immagine comprensibi-
le in ogni cultura. Indica un bisogno rea-
le dell’essere umano, bisogno non indotto 
dall’esterno, artificiale come tanti altri, ma 
richiesto come necessità di vita. È deside-
rio di vita.

Per questo nella Scrittura è usata larga-
mente anche per indicare il desiderio di 
Dio, l’essere umano ha necessità vitale di 
Dio, non può farne a meno. “Come la cerva 
anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia ha 
sete di te o Dio” dice il salmo 42.

Ma qui al pozzo di Samaria non troviamo 
solo la sete della donna, ma soprattutto la 
sete di Gesù. Era circa mezzogiorno quan-
do presso il pozzo di Giacobbe giunge una 
donna samaritana ad attingere acqua. Le 
dice Gesù: «Dammi da bere». Non è tanto 
sete di acqua ma è sete degli uomini, sete 
di questa donna per portarla al vero culto di 
Dio e quindi a salvezza. C’è tutta la missio-
ne di Gesù, inviato dal padre per la salvez-
za degli uomini, perché solo lui ha, o me-
glio, è l’acqua che sgorga per la vita eter-
na. «Chiunque beve di quest’acqua avrà di 
nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io 
gli darò, non avrà più sete in eterno».

Di che cosa hanno bisogno gli uomini? Sì, 
hanno bisogno di Dio, che si manifesta so-
prattutto nell’inquietudine interiore e spes-

so anche esteriore, perché tutti i beni so-
lo materiali o il rifugiarsi nel divertimento 
smodato o nei comportamenti scriteriati e 
immorali non possono soddisfare la sete di 
benessere interiore, che solo Dio può dare.

Tutti ricordiamo la famosa frase di sant’A-
gostino: tu ci hai fatto per te Signore, e il 
nostro cuore è inquieto finché non riposa 
in te.

E invece gli uomini che cosa fanno? Il 
profeta Geremia fa dire a Jahvè: Il mio po-
polo ha commesso due iniquità: hanno ab-
bandonato me sorgente di acqua viva e si 
sono scavati cisterne screpolate che non 
contengono acqua.

La stoltezza umana è davvero grande 
quando capovolge ciò che è essenziale con 
ciò che è secondario.

E allora la fortuna di incontrare Cristo a 
quel pozzo perché lui attende tutti proprio 
lì, perché lì capitiamo tutti prima o poi. So-
no i rovesci della vita!

Se tu conoscessi il dono di Dio dice Gesù 
a questa donna, ma lo dice a tutti, anche ai 
più distratti, che non capiscono che cosa si 
perdono, che cosa manca loro.

La donna samaritana è una donna inquie-
ta, sinceramente alla ricerca di qualcosa 
che le manca ma non sa esattamente anco-
ra cosa. E il tran tran quotidiano non basta 
a mettere a tacere le sue domande più pro-
fonde, le sue inquietudini, le sue insoddisfa-
zioni. E allora questo incontro provvidenzia-
le al pozzo dell’acqua.

E così la donna Samaritana senza cessare 
di essere una donna individuo è anche figu-
ra rappresentativa, simbolica, del suo po-
polo, i samaritani, ma anche di tutta l’uma-
nità, di ogni uomo.

I Samaritani erano un popolo che i Giu-
dei reputavano religiosamente contamina-

to, impuro, a motivo di cinque altre popola-
zioni che gli Assiri vi avevano deportato con 
il loro culto a idoli pagani e i templi sulle al-
ture circostanti.

Conservavano anche il culto a Jahvè ma 
era fortemente distorto, con elementi di 
sincretismo presi dalle altre religioni, un cul-
to che aveva bisogno di un radicale rinno-
vamento.

Così il quadro prende il suo senso preci-
so, la condizione della donna che ha avuto 
cinque mariti e sta con uno che non è suo 
marito è anche trasparenza della sua situa-
zione religiosa e spirituale.

E quando si rivolge a Gesù non gli chiede 
qualcosa sui mariti, ma sul luogo dove biso-
gna adorare Dio, qual è il vero culto a Dio, 
dove trovare Dio.

«So che deve venire il Messia, chiamato 
Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni 
cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo 
con te». È questa l’ora in cui i veri adoratori 
adoreranno il Padre in spirito e verità.

Chi è veramente Gesù? Il vero, autentico 
culto a Dio, non è sul monte Garizim dei Sa-
maritani, ma neppure nella struttura religio-

sa del tempio di Gerusalemme o di qualsia-
si altro luogo. C’è un altro spazio in cui ado-
rare Dio, che non è di tipo geografico ma 
interiore e che tocca ogni persona nella sua 
vera identità al di là del popolo in cui na-
sce. D’ora in poi adorerete Dio in Spirito e 
Verità. Lo Spirito è lo Spirito di Dio e la Ve-
rità è la rivelazione di Dio. Spirito e Verità 
si identificano nella persona di Gesù Cristo. 
Dio cerca tali adoratori e lo fa nella persona 
di Gesù. Questa è la sete di Dio.

D’ora in poi bisogna adorare Dio nella 
persona di Gesù. In lui viene abolita ogni 
altra separazione di appartenenza sociale, 
è venuto per gli Ebrei ed è venuto per i Sa-
maritani così come per ogni uomo.

È la sincerità della coscienza che rende 
culto a Dio: in spirito e verità: è la sincerità 
della vita al di là di ogni altra pratica religio-
sa. Dio ci conosce dentro. Appunto in Spi-
rito e Verità.

d.g.m.

Cristo e la Samaritana, Annibale Carracci, 
Pinacoteca di Brera, Milano.
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perdeva la semplicità e famigliarità quoti-
diana delle suo essere relazionante con la 
vita e il mondo. La sofferenza è entrata nella 
sua vita ma lui l’accolse dicendo che basta 
solo Dio per aiutarla ad essere meno soffe-
renza e luogo di speranza e di salvezza. An-
che noi siamo chiamati ad essere più uma-
ni e solidali con un mondo che di tenerezza 
ne vive poca anche forse nei nostri piccoli 
mondi quotidiani. Siamo chiamati a essere 
santi nelle nostre relazioni per dare speran-
za al mondo e allora armiamoci di tenerez-
za, quella finora descritta, che divenga il no-
stro rivoluzionarci interiormente per essere 
persone vere e autentiche nel nostro ama-
re. Abbiamo Gesù che ci rivela il volto tene-

ro del Padre. Ernesto Olivero fondatore del 
Sermig in un suo libro scrive: “Caro amico 
se non conoscessimo Dio avremmo mai po-
tuto immaginare che dicesse a me e a te: 
Amami? Dio è vicino. Per prima cosa mi di-
ce amami cioè ho bisogno di te, voglio sta-
re dentro di te, alla pari con te, per farti vi-
vere e donare il mio amore con te al mon-
do. Come è possibile ignorare un simile Dio 
che è padre, amico, confidente?”

don Ivan Concolato

Lasciarsi sfuggire la tenerezza 
è lasciarsi sfuggire la vita.
Monsignore Carlo Rocchetta
dal libro Teologia della Tenerezza 

Una delle vie di santità che dovremmo fa-
re nostra dai santi è il riprendere la capaci-
tà di esprimere la nostra tenerezza che di-
venta il volto del nostro sapere amare pro-
fondamente l’altro nato dall’incontro nostro 
con un dio che ci ha dato tutta la sua tene-
rezza per riempire la nostra vita innestando 
in noi la capacità di donarla agli altri. Enzo 
Bianchi in un articolo su Avvenire scriveva 
che sarebbe buona cosa tradurre il termi-
ne rechem/rachamim con tenerezza “per-
chè questo designa un movimento intimo, 
istintivo,causato da un fremito di amore 
che diventa compassione, soffrire con, sen-
sibilità; e poiché si tratta di un sentimen-
to materno, che nasce dalle viscere, dalle 
interiora della madre, allora sembrerebbe 
più indicato tradurre con tenerezza invece 
che con misericordia, “cuore per i miseri”. 
Nel mondo attuale e anche nella nostra vita 
quotidiana abbiamo paura di esprimere la 
tenerezza perchè talvolta di fronte abbiamo 
un mondo che la vede come tenerume o 
sdolcinatezza. In realtà in essa come sotto-
linea anche Papa Francesco c’è qualcosa di 
più profondo: essa e una via di Santità, do-
no della tenerezza del Signore, che ci aiuta 
a combattere i mali della nostra anima e a 
rivoluzionare radicalmente il nostro amare 
in senso cristiano perchè è una forza attiva 
e pratica che diventa una sensibilità, aper-
ta all’altro. La tenerezza diviene così quella 
misericordia-amore che diventa una carez-
za, un prendere la mano dell’altro nella pro-
pria, un asciugare le lacrime. Monsignore 

Carlo Rocchetta sottolinea ciò nel suo libro 
la Teologia della tenerezza dicendo che la 
tenerezza “sboccia solo in un cuore libero, 
capace di offrire e ricevere amore” e che 
essa “si collega a due esigenze fondamen-
tali e permanenti, inscritte nel cuore uma-
no, desiderare di amare e sapere di essere 
amati; e si realizza come scelta e stile di vita 
in ordine a una piena maturità”. La vera de-
finizione di tenerezza che possiamo darci, è 
arrivare a considerarla e a viverla come una 
disposizione affettiva dell’animo che muo-
ve intuitivamente a voler-bene e ad apprez-
zare, amare con coinvolgimento persona-
le che porta ad avvicinarsi agli avvenimenti 
e alle persone vivendo l’incontro con loro, 
in prima persona e facendosene carico; va-
lutando ogni incontro o circostanza con gli 
occhi del cuore, prima che con quelli del-
la mente vivendo la vita come un mondo di 
relazioni tendenzialmente mature e soddi-
sfacenti perchè ci apre al meravigliarsi del-
la vita e all’ascolto della sinfonia quotidia-
na che essa emana, divenendovi comparte-
cipi autori con compassione, gioia di esse-
re, spontaneità, condivisione e convivialità. 
In fin dei conti è ciò che i santi della Cari-
tà hanno vissuto nelle loro relazioni con il 
mondo. Don Orione in ciò è maestro. Il suo 
chinarsi sul prossimo e la sua ricerca asse-
tata di anime da portare a Gesù Cristo non 
può essere che una dilatazione del suo cuo-
re infinito manifestazione della tenerezza di 
Dio. Guardando il volto di don Orione non 
posso non immaginarmelo sempre sereno, 
assorto da Dio ma con uno sguardo profon-
damente amorevole e tenero nei confronti 
dei mali del mondo. Non posso immagina-
re la sua vita senza essere essenziale, piena 
di carità autentica e responsabile dove non 

La tenerezza: 
la santità che si fa vera compassione 
e misericordia condivisa
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A
ccade talvolta di notare, nella biografia 
di personaggi rilevanti, zone buie, nasco-
ste, magari attraversate da umili accenni 
di crescita, come nei campi i timidi ger-

mogli che spingono la primavera. Niente di 
eclatante, comunque. Dopo un 1915 tragi-
co ed intenso (terremoto della Marsica ed 
inizio della prima guerra mondiale) imma-
ginavo Don Orione sommerso nei proble-
mi annessi almeno fino al 1918, anno in cui 
promise, coi tortonesi, di erigere un santua-
rio alla Madonna della Guardia per ottene-
re la grazia della fine del conflitto. Tre giorni 
dopo, l’11 novembre, la “celeste guardia-
na” aveva gradito e concesso, per cui era 
necessario rimboccarsi le maniche.

Non erano tempi di facile credulità se, i 
primi giorni di maggio del ’17, una proces-
sione urlante, bandiera rossa in testa, si gal-
vanizzava al grido di: “Morte al re, abbasso 
il governo, viva la rivoluzione, morte ai si-
gnori, morte ai preti”, rompendo, saccheg-
giando, picchiando. Don Orione ed i suoi 
accorsero a proteggere il vescovado, riu-
scendo nell’intento grazie all’arrivo dei sol-
dati. Se la forza fu determinante, tuttavia, 
fu altrettanto incisivo il fatto che le lavan-
daie del rione San Bernardino ricordavano 
come il sacerdote avesse voluto iniziare la 
propria attività in mezzo a loro ed a favore 
dei figli. Inoltre qualcosa, molto poco a di-
re il vero, cominciava a trapelare di quanto 
aveva fatto nella Marsica e, ancor prima, a 
Reggio e Messina. Probabilmente a favore 
di Don Orione giocava anche l’affermazio-
ne gridata da Romita nella piazza grande di 

Domani potrà accadere di peggio, se 
tutte le persone oneste non si uniranno per 
fronteggiare il pericolo che ci sovrasta; ma 
fronteggiare un tale pericolo non è possibi-
le, se non si pensa seriamente a mantene-
re salda la religione che è il primo principio 
dell’ordine e dell’autorità.

Bisogna andare al popolo, e sacrificarsi, e 
farsi ammazzare, ma rifarlo cristiano.

Non si facciano illusioni le Autorità: con 
le baionette e con la galera a nulla appro-
deranno, anzi, sarà peggio.

Siamo Tortonesi e conosciamo uomini e 
tradizioni: il fuoco arde sotto la cenere, e, 
domani, può divampare più furibondo di ieri.

Il primo dovere lo dobbiamo fare noi pre-
ti: ed è quello di esseri veri cristiani, se vo-
gliamo rifare cristiani gli altri.

Il moto rivoluzionario dei giorni trascor-
si deve servirci a farci fare un buon esame 
di coscienza.

Che abbiamo noi fatto pel popolo?
Siamo noi sempre il sale della terra e la 

luce del mondo?
Onoriamo noi la Chiesa con opere di vir-

tù e di sacrificio e di carità e siamo noi i ser-
vi  di Gesù Cristo nei suoi poveri, nei dere-
litti e nelle sue membra più inferme ed ab-
bandonate?

O non corriamo noi invece dietro al sor-
riso dei ricchi, malcelando il disprezzo dei 
poveri del Signore, che furono sempre il più 
dolce amore e il tesoro della Chiesa di Ge-
sù Cristo?

Domani verrà un’ondata, e con le anime 
spazzerà via anche i nostri santi altari. E noi 
dormiamo?

Sentiamo, o fratelli, la grave responsabi-
lità che ci sta sulla testa. Con la mitragliatri-
ce all’imboccatura delle strade si trattiene 
un popolo per qualche ora, ma non si rico-
struisce la società.

Non col ferro o col fuoco si ammansa la 
fiera: e il popolo, quando non ha più la fe-
de, è belva”.

La maggioranza della popolazione, già 
affamata da miseria atavica, non crede-

Tortona: “Preti non ne vogliamo, noi, ché, 
se ne volessimo, ci basterebbe Don Orione: 
lui non è un prete come gli altri; lui è il pre-
te dei poveri…”.

Alcuni giorni dopo la sommossa il rico-
nosciuto “prete dei poveri” pubblicò uno 
scritto dal sapore di meditazione.

“Quello che è accaduto qui e altrove, al-
tro non è che la logica conseguenza di una 
lunga ed intensa propaganda di odio con-
tro ogni autorità: altro non è che il frutto 
della scristianizzazione che va dissipando 
nelle nostre masse popolari tutto ciò che 
era patrimonio ideale e morale del passa-
to, e vi ha fomentato irrequiete aspirazioni, 
basse cupidigie e odio profondo.

va nella possibilità di vincere il conflitto, 
per cui iniziò una processione di profughi 
dai luoghi dei combattimenti, in particola-
re dalla Venezia Giulia. Non doveva esse-
re granché diversa dalla invasione odier-
na, considerato come più di un cinquanten-
nio dalla nascita dell’Italia, non fosse stato 
sufficiente a formare gli italiani. Don Orio-
ne, reso ulteriormente sensibile dalle espe-
rienze vissute, non ebbe difficoltà a rendere 
se stesso e l’Opera disponibile all’amico La 
Fontaine, Patriarca di Venezia, organizzato-
re del “traghettamento”. L’affiatamento fra 
i due e la reciproca stima crebbe cementan-
do una umanità smarrita, senza risorse, bi-
sognosa di tutto.

Il 7 novembre 1917, tanto per sciorina-
re un’altra data, Don Orione assicurò al Pa-
triarca la disponibilità delle sue strutture, in 
particolare per i malati, i poveri, gli orfani 
abbandonati. E, ad indicare da dove pro-
venisse questa ampiezza di spazi precisava: 
“Noi ce ne andremo in soffitta!”. Non era 
una battuta. Di fronte al dubbio che 50 reli-
giosi fossero religiose (una vocale sbagliata 
sul telegramma ci sta), comunicava alle pro-
prie suore: “…se saranno religiose verran-
no da voi e voi andrete a dormire nell’orto 
Marchese qui vicino… cederete loro i vostri 
letti e per voi metterete delle brande: an-
che qui, se occorre, in cappella…”. Era un 
silenzio operoso!

8	 conoscerci e’ amarci

Nell’apparente 
silenzio



Potrebbe apparire tale la pretesa di chi, 
caratterialmente chiuso, non solo pro-
va ad aprire piccoli varchi di dialogo 

con l’animato contorno quotidiano, sorret-
to forse da buone intenzioni, ma inesorabil-
mente invadente, petulante, pretenzioso. 
Sono termini miei, neanche tanto pesanti. 
Non incide su di essa l’assidua frequenta-
zione dei libri che mi salvano dal bailamme 
tipico dei treni, confuso, dai toni altissimi, 
quasi le comunicazioni fossero dirette all’i-
perspazio, invece che alla persona accanto 
e all’amica, via cellulare. Non so come ab-
bia fatto ad acquisire una serie di saluti mat-
tutini e serali. Forse qualche volta sono sta-
to meno misogino, e da qui il “guaio”. Per 
fortuna siamo fotocopia: un sa-
luto ed un sorriso, raramen-
te un commento – mai positi-
vo – sul funzionamento del no-
stro inaffidabile mezzo di tra-
sporto, al quale comunque re-
stiamo ancorati. Non so  nien-
te di queste persone, sebbene 
ne riconosca il timbro della vo-
ce, il respiro e persino lo scalpic-
cio. Ad essere onesto devo am-
mettere di non averne incontrata 
alcuna in tre o quattro occasioni. 
Galeotti furono i libri a dirottarmi 
in lidi diversi e, per uno, addirittu-
ra sconosciuto, con grave disagio 
personale, comunque quisquiglia 
a confronto della tragedia casalin-
ga. Aggiungo i saluti, sorrisi, gesti 
lungo il tragitto “pedibus calcan-
tibus” solo per dare un’idea della 
mia nefandezza.

Or dunque, attraversato il Bi-
sagno, normalmente asciutto per 
buona parte dell’anno, eccomi al 
Piccolo Cottolengo dove costitui-
sco l’arredamento, il mobilio, come 
delicatamente evidenziato da qual-

sorta di cambio alternato ritenuto soddisfa-
cente, a giudicare dalle visite. Ero a que-
sto punto del mio dire quando l’ineffabile 
Angiolina, spremendo un duro “posso se-
dermi?” a cose fatte, venne colpita da una 
poco accogliente “basta non parli”. Forse 
aveva immaginato mi riferissi alla possibi-
lità di dialogo, considerato quanto facevo, 
ma non è molto attendibile. Tuttavia il fat-
to avesse cominciato a parlare tra sé con gli 
stessi toni del treno concede uno spiraglio 
di dubbio.

Nella posizione di “antiquario” e abban-
donata l’idea dei francobolli, relegati ormai 
a quando non avrò proprio più nulla da fa-
re, mi è rimasta la conta delle centenarie, 
rigorosamente vive. Sono una ventina, ma 
è un mercato vivace, sia in entrata che in 
uscita. La lista preferita è però quella che, 
a buon diritto, potrebbe titolarsi col mio 
nome, se fossi così stupido da barattare la 
quiete con una incerta vana-

che amabile cooperatore. Si deve trattare 
di mobili vetusti, e non solo per la mia età. 
Infatti ho un sacco di visite e molte non mi 
riguardano. E’ come se venissero per visita-
re un museo, una pinacoteca, dove il pregio 
più evidente è la vecchiaia dei manufatti. 
Ho pure degli spazi riservati a singole per-
sone, un minuscolo deposito bagagli a rifor-
nimento giornaliero. È tale l’abitudine che 
spesso neppure ci vediamo. Facendo cilec-
ca la memoria, mi risulta difficile ricordare 
cosa non mi abbiano mai chiesto. A suffra-
gio della modestia devo tuttavia desumere 
qualcosa ci sia stato. Grande interesse inve-
ste il settore finanziario, a partire dal cen-
tesimo, in una 

gloria. Essa tiene conto delle ospiti (allora 
rigorosamente femmine) entrate a Pavera-
no prima di me. Sono rimaste in 26 e buona 
parte le vedo giornalmente, mantenendo 
con ciascuna un rapporto affabile, almeno 
quanto le nostre condizioni ci concedono. 
Anche di questo bisogna tener conto. Ri-
cordo che di una suora si diceva (non faccio 
nomi per non farla inorgoglire in paradiso), 
dopo aver retto  per decenni il reparto del-
le Buona Figlie, avesse ormai incarnato in 
sé le problematiche delle proprie ospiti, al 
punto da non potersi distinguere dalle stes-
se. Ed era vero. Io non sono a questi livel-
li, non ho un rapporto continuato e intenso 
come la buona suora, ma non posso certo, 
in onestà, fornire un quadro preciso del mio 
stato mentale. Spero, se avrete sentore del-
la mia identità, un’eventuale richiesta in tal 
senso venga rivolta a soggetto non di par-
te, a difesa del vero, quello oggettivo.

Nel bollettino precedente abbiamo 
pubblicato un articolo sui cani e sul 
loro utilizzo in campo pseudo sanita-
rio. Le persone che hanno collabora-
to hanno, tutte, signore lauree. Non 
posso competere con l’esercito di lu-
certole e formiche in perenne batta-
glia sul mio terrazzo e i volatili in pic-
chiata, fatto salvo un periodo inver-
nale. Spero tuttavia mi concediate 
un breve pensiero, se volete un tan-
tino viziato dalle condizioni mentali 
dubbie, senza ulteriori indagini. Una 
volta era riconosciuta l’evidente su-
periorità dell’intelligenza umana su-
gli altri animali. Oggi, mentre si ap-
profondisce, un po’ meno, ma l’as-
sunto è ancora valido. Non vi vie-
ne spontaneo chiedervi come mai 
le attenzioni che dedichiamo agli 
animali siano assai più consisten-
ti di quelle riservate ai nostri simi-
li, rei per disgrazia e non per dolo 
personale d’un poco di compren-
donio o di qualche malforma-
zione? Per chiudere, e non solo 
per suscitare un sorriso, vi invito 
a pesare la domanda a cui vor-
rei rispondere: “Perché do per 
scontata la loro amicizia?”. Non 
sono bestioline!

10	 conoscerci e’ amarci

Flagranza di reato



Bentrovati a tutti! È diverso 
tempo che non ci sentiamo; 

non che siano mancate le oc-
casioni di festa, ma abbiamo 
pensato che valesse la pena ri-
cordare qualcosa di veramen-
te super speciale da condivi-
dere con voi ed ecco arrivato il 
momento giusto: è il terzo an-
no che la nostra Casa parteci-
pa al concorso di Presepi che 
si svolge all’interno dell’Orato-
rio di Fontanegli in cui parteci-
pano più di venti artisti o grup-
pi di artisti da tutta Genova e 
dintorni. 

Pungolati e supportati dal 
nostro caro volontario Bruno 
Briasco che purtroppo que-
sto Dicembre ci ha lasciato per 
raggiungere la Casa del Padre, 

gli ospiti hanno portato avanti, 
insieme al Presepe dell’Istituto 
che rinnoviamo ogni anno, an-
che il nuovo concorrente per 
Fontanegli.

Quest’anno purtroppo le 
cose non sono andate pro-
prio secondo i piani e il nostro 
amico Bruno ha potuto vede-
re realizzare i suoi amati prese-
pi solo dall’alto e non ha po-
tuto collaborare con il suo pre-
ziosissimo aiuto con il resto del 
gruppo; da questa nuova pro-
spettiva deve avere però col-
to l’amore e l’affetto con cui 
tutti insieme abbiamo portato 
avanti il lavoro e deve avere vi-
sto quanta gente li ha apprez-
zati… probabilmente anche le 
persone che hanno visto i no-

stri presepi e che hanno scel-
to di votare il Presepe degli 
“Ospiti di Castagna” a Fonta-
negli hanno colto questo; non 
è solo la cura dei particolari e 
la precisione a far bello un la-
voro: il Presepe in particolare 
ha bisogno di trasmettere ca-
lore, familiarità e Amore…evi-
dentemente le persone han-
no riconosciuto questo oltre le 
forme, ecco perché abbiamo 
vinto il Primo Premio! 

Da lassù Bruno sai che è per 
te, che tanto l’ hai voluto e noi 
con orgoglio te lo dedichiamo! 
Ciao Bruno… nei nostri cuo-
ri… sempre…

Con affetto

Mariagrazia Virgillito

12	 cronaca

Il C.A.E. (Coordinamento Ani-
mazione Eventi) è un gruppo 

d’incontro fra le nostre case di 
Don Orione genovesi voluto 
dal nostro Direttore Don D’A-
cunto per organizzare eventi, 
feste ed occasioni religiose e 
laiche in cui siano presenti tut-
te le nostre case e possano in-
contrarsi ospiti e animatori nel-
la condivisione di momenti di 
amicizia da ricordare. Sono già 
state diverse le occasioni in cui 
le nostre Case si sono unite in 
un unico abbraccio soprattutto 
in questo scorso Natale; abbia-
mo qui il piacere di ricordare 
con orgoglio quello che è stato 
il momento della Premiazione 
dei Presepi che hanno parteci-
pato al Concorso fra le Case, il 
Secondo nello specifico. 

Sono stati ben trentasei i 
presepi partecipanti, con tan-
to di fotografie annesse, pro-
venienti dai Reparti di tutte le 
cinque Case di Genova; mol-
ti dallo spirito tradizionale, al-
tri costruiti totalmente a mano, 
alcuni con una grande origina-
lità, molti veramente suggesti-
vi… tutti costruiti con Amore e 
dedizione per La Sacra Fami-
glia e per il vero significato del 
Presepe. 

Non è stato facile decide-
re chi fra essi avrebbe dovu-
to vincere; si è voluto dun-
que premiare dieci pari merito 
che spiccavano  fra gli altri per 
una determinata qualità (spiri-
tualità, raffinatezza, familiarità 
ecc…) e vi assicuriamo già così 
non è stato un gioco da ragaz-

Quarto Castagna primi a Fontanegli!
Secondo concorso di presepi 
fra le nostre case zi perché tanto lavoro va pre-

miato comunque! 
Fra molti abbiamo voluto 

però premiare un unico grande 
“Presepe dell’Anno”, proprio 
perché se ne è riconosciuto il 
valore artistico e il pregio (ol-
tre ad un premio speciale per 
il Presepe della Chiesa di Pave-
rano che ogni anno Piero si im-
pegna da solo a preparare con 
maestria) ed è il PRESEPE DI 
CARTA PESTA realizzato intera-
mente dai ragazzi del Boggia-
no Pico: un vero Capolavoro! 
Bravi ragazzi, continuate così!

Speriamo che questo arti-
colo vi abbia spronato a parte-
cipare l’anno prossimo ancora 
più assiduamente e con anco-
ra più fantasia… Reparti: fate-
vi avanti!

Un saluto a tutti
Il C.A.E.



fiocchetti e nastrini che avvol-
gevano i pacchetti, ma la co-
sa più commovente era ascol-
tare gli: ”Ohhhh!!” di meravi-
glia alla vista dei premi ( bel-
lissime collanine, braccialetti, 
portamonete, preziosi orologi, 
caramelle e cioccolatini) e ve-
dere la gioia che illuminava gli 
occhi delle nostre ospiti!

Non poteva mancare un 
momento di merenda, in cui 
abbiamo potuto gustare una 
fetta di morbido panettone, 
che si sa, di questi tempi è il 
dolce più adatto e non stanca 
mai...

Ringraziamo tutti coloro 
che hanno partecipato alla ri-
uscita della manifestazione.   
 Loredana sicuramente vi 
aspetta l’anno prossimo per 
un’altra Befana e le tombole 
a partire fin già dal mese di 
gennaio.

Ancora auguri a tutti!
       

Loredana 

“Il Cuore gioioso  
ha un buon effetto sul viso” 
(Proverbi 15,13)

L’11 gennaio ci ha lasciato 
per raggiungere la Casa del Pa-
dre il nostro carissimo confra-
tello Giannino Malaman. Colo-
ro che l’hanno conosciuto du-
rante il suo lungo percorso di 
vita ed ecclesiastico conserva-
no di lui un caro ricordo come 
Uomo di Chiesa sempre incline 
al sorriso. Ha vissuto a Genova 
il suo ultimo tratto di vita dopo 
aver percorso tutta l’Italia nei 
suoi vari incarichi.

Dopo un primo periodo tra-
scorso nella Casa Moresco di 
Bogliasco si trasferì nella casa 
di Quarto Castagna dove coprì 
l’incarico di Direttore dal 2005 
al 2011 ed in seguito rimase in 
tale casa come presenza attiva 
fino ai pochi giorni antecedenti 
alla sua morte. 

Nella Chiesa che lui amava 
tanto, e per cui si era prodigato 
per l’ampliamento, 

rispondendo così alle esigen-
ze spirituali della casa, si è svol-
to l’ultimo saluto, celebrato dal 
Provinciale Don Aurelio Fusi e 
da altri trenta confratelli prima 
che fosse portato a Saletto (Pa-
dova) per essere tumulato vici-
no ai suoi cari.

Un caro saluto da chi ti ha 
conosciuto… e che la terra ti sia 
lieve.

La Casa di  
Quarto Castagna

Ultimo saluto a 
Don Giannino Malaman

raccomandiamo alle preghiere dei nostri lettori  
gli amici, i benefattori e gli assistiti mancati da poco  

o dei quali ricorre l’anniversario della morte, in particolare:  
avv. Giovanni Revelli, sig.ra Maria Moresco ved. Podestà, 

sig.ra Rosa Carlotta Bruno, prof. Cristina Cipelletti Zannoni, 
sig.ra Guglielmina Boggiano Pico, sig.ra Ines Paniz, sig. Emilio 
Antonio Conte, sig. Stefano Ravano, mons. Giovanni Battista 

Caviglia, conte Agostino Ravano, dott. Iris Falchi Bottale, 
sig.ra Clotilde Arbocò ved. Lagorio, coad. Luigi Carminati, 
sig.ra Itala Martini in Cupello, sig.ra Maria Emilia Rissotto, 

sig.ra Laura Marilli, sig.ra Liboria Menta, sig.ra Augusta 
Rinaldi, sig.ra Giovannina Rosaria Provera, sig.ra Giovanna 
Barile, sig.ra Corinna Bidin, sig.ra Rosa Vella, sig.ra Clelia 

Maria Capurro, sig.ra Luisa Castelli, sig.ra Rosa Anna Mucci, 
sig.ra Maria Bona Rocca, sig.ra Marina Lena, sig.ra Giovanna 
Maria Bensaia, sig.ra Caterina Ambrosini, sig.ra Laura Cristina 

Oppicelli, sig.ra Lilia Coli.

15	 in memoria

Mercoledì 4 Gennaio, presso 
l’Istituto Paverano, è arriva-

ta la Befana!
Forse era un po’ in anticipo, 

non veniva di notte e non ave-
va le scarpe rotte, però... ci ha 
fatto divertire.

Non ha semplicemente di-
stribuito le calze piene di dol-
ci e altre cose buone; infat-
ti quest’anno, presso il labo-
ratorio animazione, è stata or-
ganizzata una grandiosa tom-
bolata, con tanti numeri, tanti 
premi e divertimento per tutti: 
ospiti, operatori, parenti e vo-
lontari.

La gente è accorsa numero-
sa; si attendeva l’evento, pub-

blicizzato attraverso i volanti-
ni affissi in Istituto, sicuramen-
te però non ci si aspettava una 
così numerosa partecipazione, 
tanto che si son dovuti orga-
nizzare due turni perchè non 
bastavano le sedie, nè le car-
telle, nè i bottoni per coprirli.

Loredana, camuffata con 
tanto di gonnellona, mantella 
di lana, fazzolettone in testa e 
nasone con occhiali, era irrico-
noscibile.

Ad ogni vincita della tom-
bola, attingeva dal suo ce-
sto pieno di calze confeziona-
te con la carta crespa che con-
tenevano i premi, e aiutata da 
colleghe e parenti le distribui
va ai diversi vincitori. Quan-
ti ambi, terni, quaterne, e che 
urla di giubilo quando si arri-

vava alla mitica tombola.
La stanza si ri-

empiva di car-
te strappate, 

È arrivata la Befana

L’ospite girandolone

Caro Gesù Bambino
quest’anno il più bel 
regalo di Natale sei stato Tu, 
ospite speciale nella mia casa!
SalutarTi ogni mattina e 
ogni sera con una carezza 
e un bacino per augurarTi il 
buongiorno e la buonanotte 

(mentre papà e mamma Ti 
pregavano di vegliare sempre 
su di me) è stata una vera 
gioia! 

Mi mancherà non vederTi ma 
so che sei sempre con me nel 
mio cuore!

Viola



BORSA MISSIONARIA (€ 250)
(concorre all’acquisto di materiale – protesi, carrozzelle, ecc. – per le missioni)

BORSA FARMACEUTICA (€ 200)
(concorre all’acquisto di medicinali, protesi e presidi sanitari ai nostri ospiti)

BORSA DI STUDIO (€ 100)
(concorre a mantenere agli studi chi si prepara alla vita religiosa)
- San LUIGI ORIONE – il dr. Giulio Gavotti
- Dr. GIORGIO SANTUCCI – la moglie, Cecilia Carrara

BORSA DI PANE (€ 75)
(integra la retta di chi non riesce ad arrivare alla quota stabilita)
- San LUIGI ORIONE – i sig.ri Annita Galvani e Flavio Rapetti

LETTINI (€ 50)
(per la biancheria e il vestiario degli ospiti)
- San LUIGI ORIONE – i sig.ri Vilma Cavalli e Giulio Costa
- San LUIGI ORIONE – il sig. Liviano Livi
- San LUIGI ORIONE – i sig.ri Angela Milani e Stelio Maestri
- PIETRO CATTANI – la sig.ra Lidia Cattani
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Anna De Vincenzi
- Don GERMANO CORONA – la sig.ra Silvana Zini
- GIUSEPPE e GAETANA GENTILE – il figlio Valerio
- San LUIGI ORIONE – i sig.ri Gaetano Russo e Maria Arditi

BANCHI (€ 25)
(serve per l’acquisto e il riordino delle suppellettili)
- SILVIO e VINCENZA IRIDE LAMI – la figlia Arminda
- SILVIO e VINCENZA IRIDE LAMI – la nipote Paola Maria Ferretti
- Coniugi FERRETTI e zio MARIO – i familiari
- San LUIGI ORIONE – il sig. Cesare Lorenzi
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Marisa Vassallo
- San LUIGI ORIONE – la sig.ra Giuseppina Cavanna
- San LUIGI ORIONE – il dr. prof. Antonino Genovese
- OLGA MERENDI – la sig.ra Marcella Greco
- IGINIO DE AGOSTINI – la sig.ra Marcella Greco
- FRANCA RIZZO – la sig.ra Marcella Greco 

16	 come aiutare il piccolo cottolengo

PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)


